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1.1 Introduzione 


Qualsiasi tematica  trattante argomenti riguardanti " Segreti e Misteri " è sempre ostica e 

di difficile soluzione . 


L'uomo,  per sua natura è un essere misterioso, i segreti e i misteri, più o meno,  fanno 

parte della sua cultura da sempre ed essendo un essere sociale influisce anche sulla vita 

degli altri, sull'ambiente in cui vive ed opera.


Il personaggio don Vito Cascioferro,  oggetto di questa complessa trattazione sfugge a 

ogni facile collocazione;  credo che la definizione più idonea ed appropriata per dare 

un'idea di Don Vito,  sia  quella riportata nella pubblicazione " I Padrini" di Giuseppe 

Carlo Marino  " Ci sono più misteri nella vita di Vito Cascioferro di quanti riesca a 

contenere la parola mistero" .


Per la stesura di questo lavoro mi sono avvalso di notizie provenienti da diverse fonti:                                                                                                                                                         

- Pubblicazione di storici qualificati	 	 	 	 	 	 	

- Documenti                     	 	 	 	 	 	 	 	 	

- Approfondimento della tradizione orale trasmessa da chi ha realmente conosciuto il 

personaggio trattato. 


Debbo pur dire che Don Vito Cascioferro avendo stabilito la sua residenza nel paese in 

cui vivo, Bisacquino, ho avuto la possibilità di apportare alla storiografia ufficiale  un 

contributo  di aneddoti e notizie inedite.


1.2 Primi anni


Dovendo accingermi, come un detective, a fare un'indagine sul "Padrino", inizio il mio 

lavoro dall'esame della scheda segnaletica della Polizia.                                                                                                                                                                                                                                                                                            
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“Prefettura di Palermo                   10 Maggio 1898


Oggetto: Cascio Ferro Vito di Accursio e di Ippolito Santa nato a Palermo il 22 gennaio 

1862, domiciliato in Bisacquino, nullatenente, mediatore, ammogliato con Giaccone 

Brigida, maestra elementare, senza prole 
1

CONNOTATI:


Statura: alta


Corporatura: piuttosto snella


Capelli: castani


Fronte: giusta


Naso: a punta  con narici aperte


Occhi: piccolo-cervini


Bocca: piuttosto larga


Mento: tondo


Viso: scarno


Colorito: un pò pallido


Barba. Tagliata a punta alla Mefistofele 


Portamento: altero


Espressione fisionomica: mafiosa


Abbigliamento abituale: civile 


Segni speciali: N. N.


 “La prole l’aveva con una donna di Bisacquino sua amante” - Giornale di Sicilia Maggio 1976 - 1

Sandro Attanasio 

Pagina 4



Cenno biografico: Dagli onesti cittadini è tenuto in pessimo concetto come individuo 

pericolosissimo sotto tutti i rapporti, è invece tenuto in gran conto e rispettato dai 

mafiosi e dai socialisti.	 	 	 	 	 	 	 	

Ha discreta educazione, molta intelligenza, poca o nessuna cultura ed ignorasi quali 

studi abbia compiuti. "


 Nella scheda si notano delle discrepanze circa il  cognome riportato in forma staccata 

"Cascio Ferro" , mentre allo stato civile e in altri atti (licenza di mediatore ecc.)    risulta  

in forma unita "Cascioferro" , pertanto in questo lavoro come cognome del protagonista 

utilizzo la forma contratta. 


 Non condivido due giudizi  riportati nella scheda segnaletica: 


- Primo , “i cittadini avevano un pessimo concetto” non risulta veritiero per la stima e la 

popolarità che tutt'oggi gode, tramandata da chi lo ha conosciuto;


- Secondo, “aveva poca o nessuna cultura”  anche questo giudizio non risulta esatto, per 

lo stile  corretto ed elegante, con grafia minuta e precisa, usato in una sua lettera, in data 

10 gennaio 1889, di condoglianze indirizzata a " Giovannino per la morte della baronessa 

sua madre" .
2

                                                                                                                                                         

Considerazioni avvalorate, da una intervista rilasciata ad un giornale dal figlio di Don 

Vito (Vituzzu),  che asseriva  il possesso da parte del padre di molti libri,  acquistati 

quando andava a Palermo, altri ne prendeva al Circolo dei Civili ed altri gliene 

prestavano amici.


Vituzzu inoltre mostrava le numerose  lettere del padre,  scritte in buona forma, corrette e 

con citazioni più disparate di nomi quali:Montesquieu, Lamartine, Hugo, Seneca, 

  da: “Bisacquino - Frammenti di memorie” di Totuccio Salvaggio pg. 65 - anno 2007 - Ed. 2

Pezzino - Palermo 

Pagina 5



Manzoni, Goldoni, D'Annunzio, D'Azeglio, San Girolamo, Tommaseo, Rousseau, 

Baudelaire ecc.. 
3

Don Vito nasce a Palermo, da genitori provenienti da Sambuca di Sicilia, a  "Ballarò" 

medesimo quartiere di  Giuseppe Balsamo " conte Cagliostro", (avventuriero, 

esoterista, alchimista, massone)  nel periodo post unitario, segnato dal malcontento 

contadino, per le disattese aspettative delle riforme agrarie.  


Si può ipotizzare che il giovane Vito, avendo appreso da conoscenti del quartiere notizie 

circa le imprese del torbido Conte, egli l'avrebbe scelto come modello di vita, dove 

l'astuzia è la prerogativa principale per arrivare in alto nella vita. 


Quartiere Ballarò, scuola idonea per acquisire le prime nozioni dell' imbroglio, della 

truffa e nel contempo farsi " le ossa" per ottenere  rispetto nell'ambito del malaffare. 


Ancora ragazzo , si trasferì a Bisacquino, perchè il padre Accursio Cascioferro, era 

stato assunto come campiere presso il feudo di Santa Maria del Bosco di proprietà dei 

Baroni Inglese. 


 Se il padre fosse mafioso, ufficialmente non si sa, però considerando il posto di lavoro 

occupato " campiere" tutto ce lo fa supporre.   


 


1.3 L’ascesa


La frequenza del giovane Vito dei baroni feudatari contribuì a raffinare il suo portamento 

e un contegno serio e dignitoso in società. 


Ha capito che per avere prestigio, successo, nella vita era necessaria l'acquisizione di una 

mentalità aristocratica,  discreta  e disponibile verso gli altri.  


 Giornale Gente anno 19733
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La cura dell'aspetto era un elemento importante: portamento altero, " barba tagliata a 

punta alla Mefistofele", vestiti tipo inglese, cravatte acquistate nel famoso negozio di 

Palermo "Pustorino", giacca di velluto e stivali.                                                            


Le pregorative che marcano il personaggio "Don Vito" sono innumerevoli: sindacalista, 

anarchico, rivoluzionario, socialista, libertario, massone, mafioso, politico, eccentrico, 

laico ma soprattutto affascinante. 


La vita di Cascioferro è piena di mito,  e mistero, direi una leggenda.                                                                                                                       

Don Vito come il dottor Henry Jekyil e il suo alter ego mister Edward Hyde, personaggi 

ideati dallo scrittore inglese Robert Louis Stevenson, possiede le due identità dell'animo 

umano, quella buona e quella malvagia, ed emerge l'una o l'altra  secondo le circostanze.


Don Vito ancora giovane, sposa Brigida Giaccone un' insegnante elementare di 

Bisacquino,  suo paese di adozione, che essendo perdutamente innamorata, da sopportare 

tutte le scappatelle del marito, fu, secondo alcuni, anche l'insegnante privata che favorì la 

sua cultura.  


1.4 Rapimento della baronessa Clorinda Peritelli di Valpetrosa 


Iniziò la sua carriera criminosa con il rapimento della baronessa Clorinda Peritelli di 

Valpetrosa di 19 anni la sera del 13 giugno 1898, che venne liberata il giorno dopo, 

probabilmente a seguito del pagamento del riscatto.


Rapimento che poi venne presentato e giustificato, come un sequestro amoroso ("la 

fuitina forzata), reato allora molto in voga.


La giustificazione andò bene, tanto che don Vito se ne uscì con una condanna a tre anni 

(interamente condonati) e conseguente proposta di ammonizione.


Don Vito per sfuggire all'ammonizione espatriò in America con tanto di passaporto e di 

certificato penale pulito.
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Partì nell'agosto 1901, da Le Havre  ( Francia), si imbarcò nel vapore La Champagne 

giunse a New York e portato nell'isola di Ellis Island, New Yersey il 30 /9/1901 e trovò 

alloggio presso la sorella Francesca.


A New York il Padrino arrivò non come un emigrante qualsiasi, ma come ossequiato 

"uomo di rispetto”.


 1.5 Capo lega dei Fasci dei Lavoratori di Bisacquino


Si dice, che la sua vocazione libertaria socialista nasca durante la sua  detenzione, dove 

incontra elementi vicini a Bernardino Verro, presidente della Lega Contadina di Corleone 

e così diventa il Capo Lega dei contadini di Bisacquino in società con un altro mafioso 

Nunzio Giaimo (questo con la carica di presidente del Fascio locale).                                                                                                               

In questa zona, Socialismo e Mafia insistono sui medesimi gruppi sociali, pur 

proponendo due diversi tipi di concezione di organizzazione sociale. 


Gli statuti di molti fasci prevedono il divieto di iscrizione ai pregiudicati e mafiosi, in 

contrasto con quello affermato sull'Avanti che definisce la mafia "fedele alla sua 

generosa origine, scaturente da legittima ribellione ad ogni forma di prepotenza"


Per onore di cronaca bisogna pur dire, che Bernardino Verro, (non togliendogli i meriti 

avuti nel Movimento dei Fasci Contadini di tutto il circondario di Corleone), era membro 

di un gruppo mafioso di Corleone detto "I Fratuzzi" (i fratelli), dove aveva ricevuto il 

rituale di iniziazione "A Punciuta" , che consisteva nella puntura del labbro inferiore con 

la punta del coltello e il sangue fuoriuscito veniva versato su un cranio posto su un 

tavolo.  


Verro successivamente si staccò dai mafiosi, i quali lo condannarono a morte ( guai fare 

patti col Diavolo).                                                       


Si evince così che nel Movimento dei Fasci dei Lavoratori Siciliani esisteva un diabolico  
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connubio tra il Bene e il Male, dove le giuste rivendicazioni dei contadini si 

intersecavano inspiegabilmente con quelle del potere mafioso - massone.


1.6 Trattato di Bisacquino  


Tra il 1891 e il 1894 si sviluppò in Sicilia un grande movimento popolare, che si  
denominò "Fasci dei Lavoratori" a cui parteciparono migliaia di braccianti 
agricoli, mezzadri, affittuari di piccoli appezzamenti di terreno che chiedevano 
contratti di lavoro con miglioramenti salariali.

Le proteste di piazza furono soffocate dalle forze dell'ordine su disposizione del 
capo del Governo, Francesco Crispi.


Il Capo del governo nel suo discorso del 28/2/1894 alla Camera dei Deputati, 
affermava che - a Bisacquino - era stato stipulato un trattato tra rappresentanti di 
Francia, Russia e Vaticano e i capi dei Fasci dei lavoratori. 


L'intento era di scardinare l'integrità territoriale del giovane stato unitario, dando 
un porto alla Russia, un' autonomia sotto la "protezione" delle potenze straniere. 
Gli oppositori del Capo del Governo sostennero l'infondatezza  del 
"trattato" ,considerandolo inventato e ridicolo. 


Lo storico Massimo Ganci, nel suo "Il caso Crispi", ne addebita la causa 
all'ombrosa emotività di Crispi il quale vedeva trame e nemici laddove non 
esistevano. Sulla veridicidà o meno del "trattato" è necessario fare delle 
osservazioni.


Crispi disponeva  di una relazione fatta dall'ispettore Sessi - delegato di P. S. di 
Bisacquino - circa l'esistenza del trattato e di quella del questore di Palermo, 
Lucchesi, che affermava che i fasci erano composti da 2/3 di povera gente e 
per 1/3 di deliquenti.    
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Certamente, i due rappresentanti dell'ordine - per affermare quanto avevano 
scritto - dovevano disporre di infiltrati in seno all'organizzazione dei lavoratori. 
E chi poteva essere se non uno dei due capi del movimento stesso ?  


Don Vito Cascioferro, " figura ambigua,  mafioso, informatore della polizia e 
facente parte della setta dei  Beati Paoli". 


Don Nunzio Giaimo, inteso " cuppuluni", (proposto da Bernardino Verro), 
scrivano, socio nel subappalto  del dazio consumo e nullatenente; sul suo conto, 
il delegato locale di P. S. aveva espresso un giudizio alquanto negativo, infatti 
nelle informazioni riservate lo descrisse di carattere dissimulatore, freddo, 
imponderabile e di attentare, come un delinquente, alla vita e alla proprietà altrui, 
servendosi di abili agenti per la perpetuazione dei delitti più audaci, per 
assicurarsi la propria impunità.


A don Nunzio  gli era stato attribuito un mancato assassinio in S. Mauro 
Castelverde nel 1877 e una mancata estorsione in Bisacquino nell'ottobre del 
1892.  


Questi pesanti giudizi erano aggravati dal fatto che Nunzio Giaimo era ritenuto 
"amico indivisibile" di don Vito Cascioferro.   


Il delegato, nella sua relazione, citava reati commessi anteriormente alla 
costituzione del fascio, ma le forze dell'ordine mostravano apprensione, a causa 
del sospetto che alcuni elementi del fascio avevano delle connivenze con la 
banda Maurina, ancora operante nel 1893.

Infatti, sappiamo che i promotori locali furono arrestati tutti ad eccezione proprio 
di Cascioferro a cui fu permesso di mettersi al sicuro scappando in Tunisia.


Crispi, inoltre, disponeva di informatori personali. Si trattava di Fratelli Massoni 
locali, fra i quali  i fondatori della loggia "Verso la vita", affiliati all'officina di 
Palazzo Adriano, intitolata - in seguito - alla sua persona e, infine, dell'amico e 
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"discepolo" Camillo Finocchiaro Aprile, massone, nato a Lercara e socio 
onorario del Circolo Triona - Società di Mutuo soccorso di Bisacquino. 


Bisogna inoltre ricordare che le nazioni interessate erano  potenze coloniali 
assetati di dominio del mondo.  


La Francia, pochi anni prima  con un'azione di forza, aveva sottomesso la Tunisia 
sotto forma di protettorato: una zona già obiettivo dei propositi coloniali del 
Regno d'Italia. 


La Russia aspirava, da sempre, al possesso di un porto nel Mediterraneo (vedi 
tutt'oggi il caso Siria) ed infine c'era il Vaticano che aveva pessimi rapporti con 
Crispi per tanti motivi: Roma capitale, statua di Giordano Bruno, appartenenza 
alla Massoneria.    


Quindi, è lecito supporre che non sia stato siglato alcun trattato, ma che si sia 
trattato, di un' interferenza, un sopralluogo o meglio un patto con spie straniere 
mandate sul posto per sondare l'evoluzione del moto popolare e trarne vantaggi.


1.7 La Mafia 	 	 	 	 	 	 	 	

Cercare di datare l' origine della fenomenologia mafiosa, crimine organizzato, è alquanto 

difficile e di non facile soluzione.


Inizia nel periodo spagnolo? dai Vespri Siciliani ? dal periodo romano di Verre? Non mi 

voglio incanalare in una periodizzazione definita scivolando indietro all’infinito.


Certo le vicende stratificate nella storia della Sicilia, fatte di soprusi dai dominatori 

stranieri che si sono succeduti nel tempo,  hanno  influenzato, a plasmare nel popolo 

siciliano  una mentalità di sospetto verso "l' Autorità Costituita", scattando nel contempo 
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la nascita di un sistema celato di autodifesa, omertoso e connivente con la criminalità, 

intesa come autorità sostitutiva dello Stato, visto come esattore di tasse e  protettore dei 

più forti, dei nobili, degli alti borghesi e degli alti prelati.


In questa logica analitica del fenomeno criminale organizzato, il termine "mafiusu" 

assume nel dialetto parlato il significato di "bello", perché ti protegge sostituendosi al 

giudice ufficiale,  dipanando  controversie ed emanando (a suo modo) sentenze giuste.


La Mafia moderna, come la conosciamo oggi,  ha un legame col passato solo nella 

formazione popolare  di accettazione del fenomeno , si voglia o non si voglia, per le 

motivazioni sopra esposte.


Cosa Nostra, figlia della "Mano Nera", ha una sua precisa genesi nel periodo post 

unitario, fine ottocento che coincide con l'ascesa del personaggio "Padrino", Don Vito 

Cascioferro, oggetto del presente lavoro.


1.8 La Mafia a Bisacquino


Non è un mistero che a Bisacquino la mafia era presente e ben organizzata sia nell'abitato 

che nelle campagne.


Si registravano furti di animali e cose, rapine, estorsioni ed omicidi tutti di autentica 

marca mafiosa.


Era stato imposto ai danni di contadini, pastori e grossi proprietari terrieri il pagamento 

della cosiddetta "cuccìa", vero canone annuo.  


Di questo prelievo imposto si è  parlò ampiamente nel delitto Settineri di Campofiorito 

(processo Mori)  dove era emersa tra l'altro la regola mafiosa della spartizione del 

territorio di influenza ai vari clan, con confini ben delimitati (da Coda di Volpe - Realbate 
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- Giammaria fino alla trazzera.........), stabilito il quantitativo di "cuccia", in frumento, 

derrate varie, capi di bestiame e denaro.


Spesso la cuccìa del territorio veniva conquistata sul campo dai mandati di esecuzioni di 

omicidi; ad esempio: nel processo dalle indagini di accuse, di cui parleremo in seguito, 

era emerso che all'assassino che compì il delitto Lo Voi  era stato assegnato in compenso 

la "cuccìa" del feudo Realbate. 


Don Vito nel suo percorso mafioso dimostrò di essere un magnifico stratega, un grande 

organizzatore del crimine. Non mostrava predilizione per i delitti di sangue ma, 

all'occorrenza sapeva essere selvaggiamente spietato.                                                  


Era noto a Bisacquino che Cascioferro quando era ricercato dalla polizia, andava a 

nascondersi nel feudo di S. Maria del Bosco del Barone Inglese.


 Spesso il delegato di P. S. era connivente con la mafia e si racconta che quando una volta 

doveva acciuffare il Cascioferro che giocava a carte davanti al circolo dei Civili, lo 

avvicinò con queste parole: "Scappa, Vito che c'è per te mandato di cattura".               


Una volta fu mandata dalla mafia una lettera di estorsione al Decano Costantino 

Margiotta; il denaro doveva essere collocato sul primo altare a sinistra, nella chiesa di 

Maria SS. Delle Grazie dietro un quadro che poggiava sulla mensa, il reato non andò in 

porto perché il prete si rivolse alle forze dell'ordine.                                       


Don Vito, per lo smacco ricevuto,  attraverso le conoscenze personali alto locati, impedì 

al nipote del decano, avv. Michele Margiotta che aveva fatto per tanti anni il giudice, di 

proseguire nella carriera ed esercitare la professione di notaio.        


 A detta di molti, tante persone passarono per mafiosi, e  furono incarcerati e condannati 

come tali, ma in realtà essi non lo furono mai.


 La mancanza dell' azione dello stato nel territorio, faceva si, che la mafia la supplisse con 

la legge delle barbarie.
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La gente per la necessità di difendere se stessa e i propri beni, greggi e armenti, animali 

da soma, pascoli, vigneti e seminati, fu indotta contro voglia, a coltivare rapporti ed 

amicizie con qualche mafioso, specie quando  possedeva un'azienda agricola.                      


 Per lavorare si doveva necessariamente rendere qualche servizio alla criminalità, a dare 

ospitalità in caso di latitanza,  ricevendo dagli uni protezione contro gli altri, in occasione 

di danni subiti o di estorsioni minacciate.


Ciò  fece apparire molte persone conniventi e corresponsabili. Tanti onesti cittadini 

furono condannati per delle colpe non commesse o se commesse solo per uno stato di 

necessità.  


Più tardi, l'azione repressiva del fascismo contro la mafia fece si che la gente potesse 

vivere e lavorare tranquillamente.
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	 		 	 	 Scheda segnaletica 


	 		 	 	 Mandato d’arresto
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Quartiere Ballarò 

Conte Cagliostro 



	 	 	 	 	 Cap. II


Attività lavorative 

opere filantropiche 

setta dei Beati Paoli


Segreti e Misteri di Don Vito Cascio Ferro 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2.1 Da compagno diventa don Vito - periodo tunisino


Don Vito dopo i movimenti proletari e la repressione di Crispi si diede alla latitanza.


Si rifugiò in Tunisia presso degli "amici", dove c'era una folta colonia di siciliani. Insieme 

ai lavoratori onesti ivi trovavano asilo anche molta gente di malaffare.                                                                                                         

In un contesto del genere il Cascioferro trovò l'ambiente a lui più congeniale, infatti in 

questo soggiorno obbligato in Tunisia organizzò il traffico clandestino dell'emigrazione 

siciliana malavitosa tra la Sicilia e la Tunisia. Da Sciacca salpavano le imbarcazioni 

carichi di animali rubati con destinazione Tunisi, con la complicità di una rete di legami 

con funzionari pubblici corrotti. Per poter rientrare in Sicilia, don Vito scese a patti con le 

pubbliche autorità, dando assicurazione che non si sarebbe più occupato di politica. 

Alcuni storici asseriscono che da quel momento diventa un "informatore " della polizia, 

ma secondo altri lo era già al tempo dei Fasci contadini.    

2.2 Il Padrino uomo d'ordine e  rispetto                                                       


Don Vito assurge ai vertici della mafia, diventa uomo di rispetto, si impone alle cosche 

mafiose; dimostrava una grande capacità di risolvere conflitti tra i mafiosi, massoni e 

"galantuomini"  grazie ai suoi legami con politici e uomini di governo.  A proposito delle 

sue doti di "sensale", professione ufficialmente dichiarata ed abilitata, cito un fatto 

avvenuto a Bisacquino: Bisacquino aveva una grande tradizione nel campo della 

lavorazione del ferro, risalente all '800 con lo sbarco dei saraceni in Sicilia. In paese si 

contavano decine e decine di fabbri ferrai, coltellieri, magnani, calderai. I fabbri ferrai del 

luogo vantavano crediti nei confronti di un cliente dell' Abissinia per avergli fornito  una 

gran quantità di falci ed altri attrezzi agricoli e non avevano potuto ottenere il dovuto 

pagamento. Allora si rivolsero a Don Vito e nel giro di tre giorni, gli artigiani si videro 
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recapitare la somma spettante . Di lui, un giorno il maresciallo dei carabinieri di 4

Bisacquino La Rocca, annotò nel fascicolo dedicato al Padrino: "Cascioferro ha 

aderenze con le autorità politiche e vanta essere ammesso nelle migliori case di 

Palermo”. Il potere di Don Vito si rafforza  fra i politici, comunali e nazionali, perché 

godeva di una grande disponibilità di voti nelle consultazioni elettorali.  


Ospite gradito (non pagante) dei migliori Hotel di Palermo (hotel Centrale, Albergo 

Pizzuto, Hotel de France) e nelle dimore della nobiltà (barone Inglese, l'on. Michele 

Ferrantelli ecc.); consumava il pranzo abitualmente al Gran Caffè Oreto di piazza Marina. 

Frequentava locali e teatri, aveva un debole per le donne e giocava a giusso (un poker alla 

siciliana), fumava la pipa, per gli incontri con gli "amici" preferiva il Ristorante Napoli di 

Corso Vittorio Emanuele. La sua presenza infondeva prestigio e sicurezza.


2.3 Iscrizione al Circolo dei Civili


L'iscrizione al  circolo dei Civili di Bisacquino fu alquanto contrastata. La domanda 

d'iscrizione purtroppo non possiamo datarla con certezza. Comunque possiamo 

approssimare il periodo che va dal 1894 (repressione dei fasci dei lavoratori) al 1901 data 

di partenza per l'America a seguito del rapimento della baronessa Clotilde Perinelli di 

Valpetrosa.                                                                                                  


Dai "galantuomini" di Bisacquino era considerato semi-analfabeta, senza blasone, figlio 

di un campiere del feudo di Santa Maria del Bosco del barone Inglese, con un passato di 

"fasciante" socialista, per cui in un primo momento la sua domanda d'iscrizione fu 

respinta. Lo statuto del circolo prevedeva il sistema di votazione, in forma segreta, 

tramite il deposito nell'urna di una pallina, bianca se favorevole , nera se contrario. La 

pallina nera valeva quanto cinque bianche, pertanto essere ammessi al circolo era molto 

 Su questo argomento esistono altre versioni fornite da storici diversi, ma quanto enunciato sopra 4

nella trattazione di questo argomento ho ho avuto la conferma certa da parte di alcuni figli di 
artigiani che hanno vissuto quell'esperienza.
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difficile e lo fu anche per don Vito, che non venne accettato. Il Padrino venutone a 

conoscenza del risultato, sellò un asino, vi salì sopra, attraversò l'intera piazza Triona a 

piccolo trotto, come un "antico cavaliere a cavallo" ed irruppe nei locali del circolo, che 

si trovano al piano terra del Municipio. Era quasi sera e il locale era pieno di soci; chi 

giocava a carte, chi leggeva il giornale, chi conversava; tra lo stupore e lo sgomento 

generale  don Vito  pronunciò alcune parole di minacce, secondo alcuni storici, mentre 

per tradizione orale, si sa che disse soltanto "buonasera" all'entrata e "arrivederci" 

all’uscita. Secondo il mio punto di vista la seconda versione mi sembra più attendibile, 

per lo stile elegante che il don Vito comunemente usava nei rapporti con la gente. Il 

Patriarca aspirava a un' ammissione plebiscitaria. Gli fu riferito che un socio, Biagio 

Fiorentino, benestante, commerciante di tessuti e gioielliere, suo vicino di casa era di 

parere contrario. In un primo momento, fu recapitata al  Fiorentino una lettera anonima di 

"avvertimento", con la quale si intimava con minacce, di consegnare a certi 

"galantuomini" , una certa cifra di denaro , fissando l'incontro di notte nei pressi della 

Casina Tortorici fuori del centro abitato; ma  all'appuntamento nessuno si presentò.  


Dopo alcuni giorni del mancato incontro; considerato che il gioielliere persisteva nel 

rifiuto, gli vennero rubati tre cavalli di ottima razza da un suo podere in contrada 

Giancavallo ( come ultimo richiamo). Il giorno dopo, don Vito venuto a conoscenza ( si 

fa per dire) dell'accaduto, incontra per strada il derubato e  "dispiaciuto" gli promette con 

solennità che al recupero delle bestie ci avrebbe pensato lui. I cavalli tre giorni dopo, 

furono trovati; erano nella provincia di Trapani, almeno così fu detto. Il Patriarca fu 

ammesso al Circolo all'unanimità e tutti, singolarmente in disparte, ed " in confidenza", 

si premurarono a riferirgli che loro erano favorevoli, anzi onorati ad averlo come socio. 

L'ammissione all'unanimità fu suffragata pure con il riconoscimento, assurdo, di socio 

fondatore, ( il circolo è stato fondato nel 1842 mentre il Padrino era nato 1862) 
5

L' avversione avuta in questa faccenda si può ricapitolare in due motivi:                         


 Registro deliberazione assemblea dei soci, 8 dicembre 1907 avente per oggetto: " Riammissione 5

del socio fondatore sig. Cascioferro Vito" (nel 1901 era emigrato in America e quindi cancellato 
come socio) 
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1) Don Vito non aveva ancora raggiunto l'apice del suo potere


2)  I soci che l'avversavano apparteneva ad una loggia massonica diversa da quella di 

don Vito e di ciò ne parlerò di seguito.


Si racconta che quando si recava fuori di Bisacquino in altri Comuni, il Sindaco si 

precipitava all'ingresso del paese per rendergli omaggio e baciare l'anello posto nel 

mignolo della mano destra.   


2.4 Utilizzo di pratiche religiose 


Don Vito provocatoriamente eccentrico, trasgressivo  e anticonformista, laico fino alla 

derisione delle pratiche religiose, nelle manifestazioni di  massa dei contadini era solito 

fare una mescolanza di simboli: bandiere rosse con falce e martello e la statua del santo 

patrono del paese, san Giuseppe, l'Immacolata e i ritratti del re Umberto e della regina 

Margherita. Le manifestazioni contadine assumevano un aspetto religioso, divenendo 

vere e proprie processioni.  Il socialismo era proposto, soprattutto alle donne, come 

dottrina evangelica. Il Padrino si investì, con blasfemia, di funzioni sacramentali; 

invitò le donne a confessarsi con lui anziché con i preti. In tal modo "Il Capo Fascio 

socialista" potè ottenere oltre ai favori di carattere sessuale anche quelli di conoscenza 

di informazioni sulla vita e sui segreti della gente.


2.5 Robin Hood dei poveri   


A don Vito, alcune buone azioni, gli diedero agli occhi del popolino l'alone di difensore 

dei deboli ( non so se ben programmato ad ottenere opportuni consensi al momento 

giusto o per una sua indole benefica). Quando veniva rubata una mula a contadini 

poveri, costoro si rivolgevano al  Patriarca che in pochi giorni gliela faceva trovare e 
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spesso carica di frumento, inoltre se qualcuno aveva veramente bisogno di denaro, glieli 

prestava ad un basso indice di interesse, agiva con le finalità delle Associazioni di 

Mutua Assistenza, remora del suo passato di socialista solidale. In una nota conservata 

dal figlio risulta tra l'altro, una donazione di 54 metri di tela al " Boccone del Povero 

di Bisacquino". L' azione del "Patriarca" serviva spesso a dirimere controversie e 

punire angherie dei prepotenti a scapito dei più bisognosi, in sostituzione di una 

Giustizia statale assente. L' opinione di parte (ma non troppo) del figlio era che al padre 

"in paese gli volevano tutti bene, tranne i carabinieri di Corleone, per i quali era un 

pericoloso soggetto, reo di dire apertamente che era giunto il momento di distribuire le 

terre incolte ai poveri". Cascioferro Junior  racconta  che un giorno vide arrivare a casa il 

padre con una persona mal vestita ad ora di pranzo lo fece sedere al suo posto in 

tavola e gli diede da mangiare quello che la madre aveva preparato per lui. Perfino il 

maresciallo dei carabinieri di Bisacquino in un processo a carico di Don Vito fa la 

deposizione di "avere avuto l'ordine di presentare proposta di soggiorno coatto dal suo 

superiore di Corleone, ma di non essere in grado di portare un solo elemento a favore 

dell'accusa, anzi di considerare Vito Cascioferro persona rispettabilissima” ( resta il 

dubbio se il maresciallo era connivente, minacciato o in buona fede).                                                                                               


                                                  


2.6 I mestieri ufficiali 


I mestieri "esercitati" da don Vito risultanti agli atti sono stati due:  mediatore nelle 

compravendite di terreni, case, animali e collaboratore della ditta Caruso che gestiva i 

trasporti postali nella zona. Don Vito era "amministratore o per meglio dire protettore 

del barone Inglese proprietario del feudo di S. Maria del Bosco (vicino Bisacquino). 

"Agente d'affari" dell'onorevole Domenico De Michele Ferrantelli che era un grande 

commerciante di olio e di cereali. A detta del figlio, Don Vito era commerciante, 

"comprava in campagna grano, derrate varie e rivendeva in città, acquistava greggi, 

mandrie, muli, cavalli e li portava alle fiere del paese; i quattrini li reinvestiva in paese, 
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acquistando partecipazioni ad un mulino, alla fabbrica del gesso”. Questo è quanto 

asserisce Vito Cascioferro Junior in una intervista di Lucio Galluzzo per il settimanale  

Gente, e a prova di quanto asserito, mostra al giornalista una vecchia agenda del padre 

dove risulta effettivamente annotato, con una grafia minuta e precisa, ogni movimento di 

denaro, dai pochi centesimi alle migliaia di lire, comprese le rette pagate al Convitto 

Nazionale di Palermo ( rinomato Istituto d'istruzione che pochi se lo potevano 

permettere) per "Vitino". Quando conviveva con la prima moglie Brigida Giaccone, che 

era un'insegnante disponeva pure dello stipendio di lei.  Si racconta, di aver comprato la 

casa, sita nella piazza Triona di Bisacquino, grazie al ricavato di una mediazione di un 

grosso gregge di pecore e  mandria di bovini di proprietà di un certo Vaccaro di Sambuca, 

ricevendo la somma di ventimila lire (somma rilevante per quei tempi). Tra i tanti introiti, 

sconosciuti e imprevedibili, che don Vito godeva, c'erano pure quelli derivanti dal 

possesso di azioni, intestate a suo nome della nota ditta Elah di Genova, trovati nella 

casa di una sua parente (o affine), in occasione di un trasloco di  masserizie .
6

2.7 Seconde nozze


Nei primi anni 20 muore a Bisacquino la moglie Brigida Giaccone, dopo una vita infelice 

perchè non ricambiata dell'amore che dedicò al marito;  da questo matrimonio non 

avevano avuto figli. Sposa in seconde nozze donna Calogera ( detta: liddra ) di 

Villafranca Sicula, con la quale ebbe un figlio Vito (sulla attribuzione dello stesso nome 

del padre, c'è da dire che la legge dello Stato Civile proibisce l'attribuzione del nome 

padre, ma certamente per Don Vito questa legge non valeva). Il figlio a differenza del 

padre era di indole buona e onesto lavoratore. Le malelingue del paese dicevano: " 

Vituzzu (il figlio) c'è finché è vivo Vitazzu (il padre), se muore Vitazzu finisce anche 

Vituzzu " . Il can. don Pietro Pillitteri raccontava che una volta Don Vito Cascioferro nel 

salutare il figlio, prima di prendere il treno alla stazione di Bisacquino, inteneritosi fin 

 Notizia verbale da persona attendibile (che non cito per rispetto della privacy).6
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quasi alle lacrime, disse: "Povero piccolo, hai padre e non hai padre" a significare la 

precarietà della propria vita esposta a mille pericoli. In realtà la previsione non andò in 

porto perché Vituzzu sposò una brava persona ebbero tre  figli di cui uno portatore di 

Handicap, che accudì con un infinito amore,  lavorò come impiegato, prima all'Ufficio 

Del Registro di Bisacquino, e dopo presso La Montecatini  e condusse una vita da buon 

cristiano.


2.8 La Setta dei Beati Paoli


Ai tempi dell'inchiesta sull'uccisione di Joe Petrosino era emerso che alcune 

organizzazioni legate alla malavita si erano impadronite del mito dei Beati Paoli, (intesi 

come dei Robin Hood siciliani), riunendosi negli stessi luoghi in cui secondo dicerie 

popolari, si incontravano i membri di tale setta. Tra i sospettati del delitto, c'era  don Vito 

Cascioferro, potente capomafia di Bisacquino. Dal rapporto del Delegato di Pubblica 

Sicurezza di Bisacquino che indagava in merito risulta quanto segue:


R e g i o C o m m i s s a r i a t o d i P u b b l i c a S i c u r e z z a d i B i s a c q u i n o                                                                       

11 Aprile 1909                                                                                                                                                 


"Nel corso delle investigazioni circa l'uccisione del luogotenente Petrosino, mi fu 

confidato, quale prova che Vito Cascioferro fa parte da molto tempo di una criminosa 

associazione esistente a Palermo, che il medesimo, tempo fa, essendo latitante, incaricò 

un individuo di Bisacquino di portare una lettera in una casa contigua ad una chiesa 

esistente in prossimità del Monte di Pietà di Palermo, alla quale casa si accede per una 

porta piuttosto piccola a fianco della chiesa medesima, ove bussato, gli si sarebbe 

presentata una giovane sordomuta che, ritirata la lettera, avrebbe aperto una porticina 

conducente  ad un sotterraneo e di là sarebbe ritornata con una lettera di risposta 

contenente del denaro che avrebbe dovuto consegnare a lui. L'incaricato, rintracciata la 

casa indicatagli, eseguì le istruzioni ricevute, e poiché ebbe consegnata la lettera, la 
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sordomuta probabilmente sorella del sacrista di detta chiesa, del quale ritenne la casa 

medesima fosse l'alloggio, aperta la porticina conducente al sotterraneo, che gli sembrò 

sottostante alla suddetta chiesa lo introdusse in esso. Qui vi trovò riuniti parecchi 

individui a lui sconosciuti e dall'aspetto sinistro, ed alcuni tavoli disposti regolarmente lo 

convinsero che quello era il luogo di ritrovo della delinquenza, dove avveniva la 

spartizione della refurtiva e si pronunziavano le sentenze a carico dei suoi membri. 

Poiché ebbe atteso per qualche tempo, gli fu consegnata la lettera di riscontro con il 

denaro per il destinatario e prima di allontanarsi gli fu raccomandato di serbare, pena la 

vita nel caso di trasgressione, il segreto su quanto aveva osservato. Fatte pertanto 

accurate ricerche per l'identificazione del misterioso locale, ho dovuto convincermi in 

base alle indicazioni fornite dal Cascioferro al latore della lettera, che la chiesa di cui 

trattasi è quella del Beati Paoli sita nella piazza omonima e la casa suindicata quella 

contigua alla stessa chiesa è situata precisamente nel punto in cui la piazza in parola 

forma angolo con il vicolo Degli Orfani.


                                                                                                                     

firmato:   Delegato di P. S.  cavalier Ponzii "


2.9 Loggia massonica celata


In data 30 giugno 1913 viene fondata a Bisacquino, da massoni già iscritti da molti anni 

alla muratoria, la loggia massonica aderente al Grande Oriente d'Italia con la 

denominazione "Verso la Vita”. La loggia figura ufficialmente in vita fino agli anni 50 

del '900 ed è composta da 41 fratelli massoni quasi tutti soci del Circolo dei Civili. E' 

opportuno precisare che non sarà mai conosciuta tutta l'attività di una loggia massonica, 

dove il segreto è parte integrante ed ideologico del pensiero muratorio. Si conosce con 

certezza che esisteva altra loggia massonica aderente ad altra affiliazione nazionale 
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diversa dal Grande Oriente. Dall'esame dei documenti relativi alla loggia "Verso la Vita" 

si intuisce chiaramente l'esistenza di altri massoni organizzati. In una nota del 2/6/1944 

indirizzata alla sede del Grande Oriente d'Italia di Roma  con la quale alcuni fratelli 

massoni di Bisacquino chiedono l'autorizzazione alla ricostituzione ufficiale (perché  

quella nascosta ha continuato regolarmente) della loggia "Verso la Vita", dopo la pausa 

del periodo fascista, un brano della stessa recita così: "Non abbiamo invece voluto 

estendere l'esame di quei fratelli, già appartenenti ad altre officine”. Quindi è certa 

l'esistenza dell'altra loggia, denominata con molta  probabilità "Beati Paoli", formata da 

criminali, con gran maestro don Vito Cascioferro, che sostituisce gli ideali massonici 

con quelli mafiosi . Tutto ciò conferma che il primo tentativo (non riuscito) di non 7

accettazione della richiesta di iscrizione di Don Vito al Circolo era di natura 

massonica.


 Storia della Massoneria Italiana - pag. 279 di Fulvio Conti - Bisacquino - Frammenti Memorie 7

di Totuccio Salvaggio - ediz. Pezzino Palermo anno 2007.- Bisacquino - Segreti e Misteri di S. 
Salvaggio, P. Margiotta, P. Nicolosi - anno    2019              
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   Cap. III


 La Mano nera - Cosa Nostra


Segreti e Misteri di Don Vito Cascio Ferro
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3.1 Fondazione di Cosa Nostra 


Don Vito, personaggio ben descritto nel libro di Mario Puzzo e poi nel film "Il Padrino", 

inventa la moderna Mafia; un tipo di Massoneria di estrazione popolare in connubio col 

potere politico e finanziario, ma diretta dal " Gran Maestro occulto dell'Onorata società" 

che detiene il potere nell'isola con  saldi legami oltre oceano.


3.2 L’emigrazione siciliana verso l'America

Tra la fine dell'800 e i primi del 900 un terzo della popolazione siciliana, per la 
persistente crisi agraria e la guerra di Libia, varcò l'oceano emigrando negli Stati 
Uniti . In quest’esodo i Bisacquinesi si insediarono soprattutto in Alabama, 
Louisiana e New York. Don Vito fu perspicace a prendere la direzione delle 
operazioni di espatrio con la complicità di funzionari governativi italiani e 
americani, per il rilascio di falsi passaporti e di compagnie di navigazione. La 
Mafia da quel momento ebbe il monopolio dell'emigrazione clandestina, e i 
mafiosi ebbero rappresentanti in tutti i posti in Europa. Il prezzo del viaggio 
clandestino per l'America era di 500 lire (scriveva un quotidiano americano) 
somma notevole per quei tempi.  

3.3 Periodo di permanenza in America: Amore, Massoneria, Mafia e Anarchia


Da una delibera della Loggia del Grande Oriente d'Italia "Verso la Vita" di Bisacquino di 

recente reperimento e che trascriverò di seguito è evidente il legame tra Massoneria - 

Mafia siciliana e quella Americana.
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3.3.1 Loggia del Grande Oriente d'Italia "Verso la Vita - Bisacquino"

" Deliberazione N. XVII - 18/1914:Accoglienza in Usa del fratello Montalbano 

Giuseppe


Il Venerabile da comunicazione di una lettera pervenutagli dal Fratello 
Montalbano Giuseppe, ora in America, ringrazia i fratelli tutti e fa rilevare i 
grandi vantaggi morali e materiali che esso ha ricevuto dalla nostra 
Famiglia e delle festose e fraterne accoglienze " 


Il legame tra Massoneria e Mafia, in alcuni aspetti e circostanze,  è suffragato da una 

vasta letteratura e l'aiuto, ricevuto in America dal fratello massone bisacquinese 

Montalbano Giuseppe, va inquadrato nella  conveniente correlazione tra 

"benefattori" (massoni mafiosi) e beneficiato (futuro affiliato alla manovalanza mafiosa). 

Si ritiene che il contatto del gran maestro della loggia "Verso la vita" con i fratelli 

americani, fosse tenuto dai bisacquinesi massoni mafiosi emigrati negli Usa tra la fine 

dell'800 e gli albori del 900 e, tra questi in particolar modo Don Vito Cascioferro, 

emigrato clandestinamente in America nel 1892 per sfuggire alla repressione del ministro 

Francesco Crispi a seguito delle "occupazioni delle terre" dei "Fasci Siciliani dei 

Lavoratori",Egli fu accolto come un compagno anarchico a Patterson (Usa), città con 

folta presenza anarchica. Secondo quanto riportano alcuni storici, si ritiene che uno dei 

motivi che lo portò ad assassinare  Joe Petrosino fu il sospetto che il  poliziotto avesse 

torturato in carcere Sophie Knieland, la bella moglie di Gaetano Bresci (uccisore di re 

Umberto I°, residente per lungo tempo nella medesima città) per estorcerle qualche 

informazione su presunti rapporti tra la mafia americana e gli anarchici, senza però 

riuscire nell’intento. Il regicidio si pensava che fosse frutto di un complotto ordito da un 

gruppo di anarchici di Paterson affiliati alla "Mano Nera" (che, all'epoca, aveva ancora 

connotazioni libertarie) e che Bresci era stato designato mediante estrazione a sorte con 

i numeri della tombola . Non si sa bene perché Vito Cascioferro abbia voluto vendicare 8

Sophie Knieland. Alcuni storici sostengono che fosse la sua amante. È  certo che gli fu 

 Andrea Gaddini , www.andreagaddini.it/Bresci_en.html8
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trovato in tasca un biglietto di cui s'ignora il contenuto . La tesi che l'uccisione di 9

Petrosino sia stata effettuata personalmente dal boss è suffragata da una dichiarazione 

resa da un compagno di cella del carcere di Pozzuoli, il quale sosteneva che Cascioferro 

gli aveva confidato che nella sua carriera di mafioso aveva ucciso solo una persona,  

"un sbirru ".


3.4 La Mano Nera - Il Pizzo


Nel periodo della permanenza in America, don Vito inventa e dirige la prima grande 

organizzazione criminale La Mano nera (il primo embrione della nascita della 

moderna "Cosa Nostra) con ramificazione oltre a New York anche a Saint Louis, 

Chicago, Kansas City, New Jersey. 


L’organizzazione imponeva agli esercenti di attività economiche nel commercio e 

nell'industria il cosiddetto Pizzo, cioè un balzello (una nuova tassa) da pagare alla 

delinquenza organizzata per non incorrere in guai, in cambio di una "protezione" contro 

altri criminali e per prosperare negli affari. "Fari bagnare u Pizzu" nel dialetto siciliano 

ha il significato di un' offerta simbolica, ed in questo caso doveva intendersi come  atto di 

solidarietà, di ispirazione socialista, verso i meno fortunati. Naturalmente "la legge 

mafiosa " imponeva una pena (sfregi, danneggiamenti minacce di morte), nel caso di 

mancato rispetto di tale dovere. " Il prelievo fiscale" portava ingenti somme di danaro 

soprattutto ai capi dell'organizzazione, ma era giustificata ufficialmente come un aiuto ai 

più bisognosi. Anche oggi la mafia esercita questo genere di prelievo per aiutare le 

famiglie dei carcerati.  


Anarchopedia- Mafia e Fascismo9
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 3.5 La zecca di monete false 


Tra la fine dell' 800 e l'inizio del '900 le famiglie siciliane e statunitensi costruirono la 

propria potenza sul business delle banconote contraffatte e nella falsificazione dei 

certificati di naturalizzazione. Arrivato in America, Cascioferro si unì alla cosca di 

falsari capeggiata da  Giuseppe Morello e dai suoi fratellastri Vincenzo, Nicola e Ciro 

Terranova, tutti originari di Corleone. La Mafia diventava una grande organizzazione 

criminogena internazionale,  in cui le famiglie siciliane in stretta connessione con 

quelle statunitensi.                                                                                                                                                                                                                                                                     


Nel 1902 don Vito, venne tratto in arresto con altri dalla polizia statunitense per 

contraffazione di banconote, ma non venne condannato perché riuscì a procurarsi un 

alibi.  


     


3.6 Legami con altre famiglie criminali


Molte famiglie mafiose furono aggregate a Don Vito,  riconosciuto universalmente come 

il fondatore e il "Capo dei Capi" di Cosa Nostra, di queste ricordiamo la Famiglia 

Gambino,  una delle più potenti aggregazioni mafiose d'America, le cui origini sono da 

individuarsi nella sua affiliazione alla banda della "Mano Nera", fondata da Vito 

Cascioferro, Ignazio Lupo e Giuseppe Morello (tutti esponenti coinvolti nell'omicidio 

Petrosino).


3.7 L’ assassinio del barile


Il 14 aprile 1903 viene trovato abbandonato in una strada di New York, chiuso in un 

barile, il corpo del siciliano Benedetto Madonia,  con i testicoli in bocca perchè               " 

aveva parlato troppo", membro della banda di Giuseppe (detto Piddu) Morello o "Joe 

l'artiglio" per una deformità nella mano destra che presentava quattro dita atrofizzate 
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( estortore, falsario e spacciatore di dollari falsi). Ad occuparsi del caso è il sergente italo 

- americano Joe (Giuseppe) Petrosino Il più famoso detective di New York. I giornali gli 

dedicarono le prime pagine, il caso risultò molto difficile da decifrare. Il poliziotto 

"dago" (nomignolo affibiato agli italo americani ) riesce a risolvere il caso e porterà non 

solo ad individuare i killer, Benedetto Madonia e Giuseppe Morello, ma anche il 

mandante e ciò gli frutterà la promozione di grado in tenente. Joe Petrosino sospettò 

Cascioferro di essere uno dei responsabili del “delitto del barile” e Don Vito per sfuggire 

all'arresto si rifugiò a New Orleans, in Louisiana e poi in Sicilia. 


3.8 Raffaele Palizzolo e l'omicidio Notarbartolo 


Nel 1903 gli Stati Uniti scoprono e riconoscono la Mafia come organizzazione criminale 

con ramificazioni in Sicilia. La Mafia sembra essere diventata imbattibile; la Corte 

d'Assisi di Firenze assolve con una scandalosa sentenza il deputato mafioso Raffaele 

Palizzolo, il boss Giuseppe Fontana e gli altri due killer già condannati dal Tribunale di 

Bologna per l'assassinio dell’ex direttore generale del Banco di Sicilia, Emanuele 

Notarbartolo. Dopo l'assoluzione di Firenze l'onorevole Raffaele Palizzolo e il suo uomo 

d'arme Giuseppe Fontana compirono un viaggio "di ringraziamento” agli amici 

Americani che lo consideravano un perseguitato politico. Il viaggio era stato organizzato, 

con molta probabilità, dagli affiliati di don Vito, fra le comunità siciliane Americane e 

furono accolti come eroi.                                                                                                                                                                                                    


3.9 Joe Petrosino il poliziotto italo - americano


Joe Petrosino originario di Padula, una cittadina della Campania, emigrò a New York nel 

1873. 


Cresciuto da genitori onesti nel rispetto della legalità e del lavoro manifestò, fin da 

ragazzo, il desiderio di entrare in Polizia e vi riuscì dopo un apprendistato di 

Pagina 37



"collaboratore esterno" ovvero di confidente.  La sua tenacia e il suo forte desidero di 

riuscire nella vita, gli consentì di diventare, primo italo - americano,  detective di prima 

classe col grado di tenente. Egli si immedesimò tanto nella sua azione poliziesca da 

diventare il terrore della delinquenza di origine italiana. Coraggioso, piuttosto rozzo nei 

modi, non conosceva mezze misure e addirittura era violento durante gli interrogatori dei 

criminali. Le sue gesta riportate sui giornali lo resero famoso, e divenne un eroico 

personaggio dei fumetti che esaltavano le sue gesta contro il crimine organizzato.


Si diceva che era solito travestirsi di stracci fingendo di essere una  povero emigrante per 

insinuarsi nelle cosche dei malfattori per carpirne i programmi, e poi trarli in arresto. Il 

suo ruolo, esercitato sino alle estreme conseguenze, lo portò ad interpretare nella visione 

popolana la parte del " buono" che lotta contro il “male". Commercianti e benestanti 

italo-americani avevano ricavato una grande utilità dal suo operato ma nonostante tutto 

ciò, Petrosino non aveva potuto evitare che crescere intorno a lui un'atmosfera di astio, di 

risentimento e di invidia. Fronteggiare una mentalità omertosa, diffusa fra gli immigrati 

italiani ed in particolare siciliani e campani era alquanto ardua e spesso effimera. Era noto 

che Cascioferro e Petrosino reciprocamente si detestassero intensamente e si diceva che 

l'uno teneva la fotografia dell'altro nel proprio portafogli, come i Killer, per non farsi 

scappare l'occasione al momento giusto e non sbagliare obbiettivo; fra i due si sarebbe 

stato prima o poi  un duello all'ultimo sangue.       


 

3.10 L’omicidio di piazza Marina


La fama di don Vito, dopo la parentesi americana, crebbe di gran lunga, e al suo rientro a 

Bisacquino, divenne un protettore degli emigrati siciliani in America. Nello stesso tempo, 

Petrosino faceva presente alle autorità politiche americane la difficoltà trovata ad 

identificare gli immigrati irregolari, soprattutto per la poca disponibilità dell'autorità  

Consolare italiana. I diplomatici italiani dubitavano dell'esistenza della organizzazione 

criminale denominata "La Mano Nera", e, a ragione o a torto, al governo italiano faceva 
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comodo sbarazzarsi di malfattori allontanandoli dal suolo natio. L' incauto poliziotto si 

convinse che per dare una svolta definitiva alla lotta al malaffare,  era necessario 

attraversare l'oceano per colpire al cuore la Mafia sul suo stesso terreno, la Sicilia. Tutto 

ciò evidenzia l’inadeguatezza, l’incoscienza e la caparbietà del poliziotto, che vissuto 

lontano dalla patria dei suoi avi, non aveva la visione reale degli avvenimenti. Petrosino 

ottenne un budget consistente da parte delle autorità americane e da banchieri, per la sua 

missione di pulizia partì da New York il 9 febbraio 1909 sotto un nome falso, a suo modo 

in incognito e, arrivato a Roma, incontrò il capo di polizia Francesco Leonardi. Ebbe però 

l’ingenuità di concedersi una visita a Padula, il paese natio dei genitori, per cui non era 

più un segreto il suo viaggio ( contribuì anche la dichiarazione a mezzo stampa rilasciata 

dal capo della polizia di New York Theodore Bingham che rese nota la missione). 

Arrivato a Palermo, alloggiò nel lussuoso Hotel de France di piazza Marina, spacciandosi 

per un ricco turista. Pensava come uno sprovveduto qualsiasi, che col denaro avrebbe 

potuto corrompere le persone che gli avrebbero fornito le informazioni necessarie 

( povero illuso! ). Il poliziotto aveva in programma pure un viaggio a Bisacquino, feudo 

del capo-mafia nella speranza di contattare informatori  locali. Il Poliziotto nel proseguire 

le indagini come agente segreto (si far per dire) non si avvalse della collaborazione 

dell'aiuto della polizia italiana, perché a suo modo collusa con la Mafia e prosegue a suon 

di dollari, contatti con confidenti che, secondo lui, gli avrebbero fornito notizie 

interessanti; era talmente cieco di non capire che gli informatori erano al servizio di Cosa 

Nostra e quindi del Capo dei Capi, Don Vito Cascioferro che giocava col poliziotto come 

il gatto col topo: partecipava al gioco e attendeva il momento opportuno per agire. A 

questo punto gli avvenimenti successivi sono avvolti dalla leggenda ed è difficile 

scindere il vero dal falso. Si dice che i due protagonisti abbiano cenato assieme la sera 

dell’omicidio, nel ristorante di piazza Marina, il Gran Caffè Oreto e che il Killer sia stato 

lo stesso Don Vito. Un’ altra versione afferma che ad uccidere siano stati sicari incaricati. 

La sera del 12 marzo 1909 alle ore 20:45 si conclude la vita dell'ingenuo poliziotto italo - 

americano Joe Petrosino, freddato con quattro colpi di pistola, nel buio della notte a  

Piazza Marina. I passanti per caso si trovarono nei pressi del luogo del delitto fuggirono 
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via, e il corpo esanime rimase a lungo supino a terra fino a quando alcuni agenti, 

fortemente sollecitati da un marinaio di passaggio intervennero, ma soltanto per 

constatare l'avvenuto assassinio e per l'identificazione del cadavere. Le indagini della 

polizia portavano a Don Vito Cascioferro, che venne subito "regolarmente" scagionato, 

perché la sera del delitto si trovava, come gradito ospite a un centinaio di chilometri a 

Bivona, paese dell'entroterra agrigentino, del suo amico deputato on. De Michele 

Ferrantelli il quale confermò tutto. Per molti. sia storici che inquirenti, gli esecutori del 

delitto furono Antonino Passananti ed Carlo Costantino su mandato del Padrino.


3.11 Una cimice svela gli assassini di Joe Petrosino


Nel 2014 a seguito di un blitz dei carabinieri, finanza e polizia a Palermo in un covo di 

mafia dove erano piazzate delle microspie; un mafioso di peso, boss del quartiere dell’ 

Arenella di Palermo,  Domenico Palazzotto, presente ad un summit, diceva: " Il 

centenario stiamo facendo, lo zio di mio padre si chiamava Paolo Palazzotto, ha fatto 

l'omicidio del primo poliziotto ucciso a Palermo. Lo ha ammazzato lui Joe Petrosino, per 

conto  di Cascioferro”. Paolo Palazzotto fu il primo ad essere arrestato per l'omicidio del 

tenente di polizia Joe Petrosino, nel marzo 1909, ma poi venne assolto per insufficienza 

di prove, così come Cascioferro. 


“[…] Le affermazioni del mafioso Domenico Palazzotto  ( nipote del Paolo) che hanno 10

fatto effettivamente crollare un segreto che durava da 100 anni? Ma esse sono vere?                                                                                                                                   
O sono semplici vanterie? ”                                                                                                                                
11

 intercettazione polizia Palermo nel corso della “Operazione Apocalisse”10

 Salvo Palazzolo su : “la Repubblica Palermo” - del 23 Giugno 2014 11
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3.12 Periodo del post omicidio Petrosino  


L'omicidio Petrosino diede prestigio al Padrino, la sua aurea mafiosa raggiunse l’apoteosi 

e oltre a ricevere i massimi riconoscimenti dell'Onorata Società, ottenne anche quella 

della cosiddetta "Società Civile". Risulta agli atti del figlio di Don Vito, un telegramma di 

ringraziamento di Vittorio Emanuele Orlando , presidente del Consiglio dei Ministri, in 

occasione di una sua elezione. L'onorevole De Michele Ferrantelli era grande amico 

sincero di Vito Cascioferro, a tal punto che quando il Padrino cadde in disgrazia, 

l'Onorevole divenne il tutore di Vituzzu e lo accolse nella sua casa e lo trattò come un 

figlio. Nella storia della Mafia Don Vito occupa il posto  " number One", intelligente, 

astuto, autorevole, saggio (a suo modo) è Il primo vero "Padrino" che industrializzò la 

Mafia contadina dei feudi rendendola internazionale. Accolto in tutti i salotti "bene" quasi 

come un benefattore e difensore dei deboli, frutto di una  mentalità siciliana stratificata in 

secoli di storia , fatta di soprusi e di diseguaglianze, assurgeva a "persona di  rispetto" 

sempre disponibile al bisogno di chi  chiedeva i suoi favori. Quando andava in un paese, 

il sindaco lo riceveva con tanti onori e gli baciava l'anello di diamanti posto nel dito 

mignolo. Come in tutte le vicende umane che quando viene raggiunta la vetta 

inesorabilmente si può solo scendere così avviene anche nella vita di don Vito.
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 Cap. IV         


               	 	 


Il crepuscolo 


Segreti e Misteri di Don Vito Cascio Ferro
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4.1 Il Fascismo - Inaugurazione della diga di Piana degli Albanesi (o dei Greci)    


 Nelle elezioni del 1921 e del 1924  il Padrino si schiera con l'on. Pecoraro del Partito 

Popolare di don Luigi Sturzo. In una foto del 19/8/ 1923 risulta la sua presenza (un pò 

defilata) sul palco delle autorità, in occasione della Benedizione della Bandiera dei 

Mutilati della Grande Guerra, a Bisacquino. La scelta politica del suo schieramento 

risulta infausta; Il Fascismo nell'anno 1925 conquista il potere assoluto. Quale fosse 

successivamente il rapporto col "Nuovo Ordine" non è chiaro, ma si pensa che Don Vito 

avesse scelto la via della poca visibilità, in attesa di eventuali nuovi eventi per inserirsi in 

un ordinamento adeguato. Pochi sono gli atti pubblici attestanti il suo rapporto con la 

nuova politica. Ricordiamo, la partecipazione (forse obbligata dal caso), come presidente 

del circolo Borgesi, a sostegno di una petizione dei sindaci del comprensorio di 

Bisacquino presso il Capo del Fascismo per impedire la soppressione della Pretura. 

Mussolini nel 1924 viene a Piana degli Albanesi ad inaugurare la diga del lago; in 

quell’occasione il sindaco del luogo Ciccio Cuccia (noto mafioso) pronuncia, in sua 

presenza, la famosa frase al Capitano dei Carabinieri: "Voscenza, è cu mia, è sotto la mia 

protezione. Che bisogno avia di tanti sbirri? “ Ovvero : “Vostra eccellenza è insieme a 

me, e quindi ha la mia protezione. Chew bisogno aveva di tanti carabinieri?”. Secondo  il 

figlio di Don Vito, il padre era presente in quell'occasione e ne è prova una foto che lo 

ritraeva dietro il Re. Il Duce, ritornato a Roma, riunì a Palazzo  Venezia, il capo della 

polizia De Bono, il ministro dell'Interno Federzoni e i questori Crispo Moncada e 

Bocchini decidendo l'annientamento  della Mafia attraverso la concessione di pieni poteri 

ad un prefetto a capo dell'operazione. La scelta cadde sull'ex prefetto di Bologna Cesare 

Mori, detto " Il Prefetto di Ferro", uomo integerrimo, inflessibile e di grandi capacità 

tecniche. Inizia così la più grande operazione antimafia della storia. Mori a pochi giorni 

dall'incarico, predispone un piano articolato di informazioni e mette in atto una strategia 

che lo porta ad effettuare blitz in determinate aree con rilevante presenza mafiosa. Il 

Prefetto, disponendo di pieni poteri, prima impone ai grandi proprietari terrieri il 

licenziamenti dei campieri, sovrastanti e curatoli che risultavano con la fedina penale 

sporca e di assumerne dei nuovi dietro autorizzazione della polizia. Successivamente, 
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inizia fulminee retate e arresta migliaia di mafiosi e, in certi casi, come quello di Gangi, 

comune delle Madonie, pone sotto assedio il comune. Attraverso la propaganda a mezzo 

comizi indirizzò l'opinione pubblica ad avere fiducia negli organi dello Stato perchè per 

la prima volta si faceva sul serio la lotta alla mafia. La sua azione fu apprezzata dalla 

popolazione  e quando si spostava da un paese all'altro era accolto come un eroe. Il 

giudizio  di questi fatti, dopo la caduta del fascismo, da parte dei partiti costituzionali è 

stato indirizzato a sminuire gli inconfutabili risultati ottenuti dal regime. Non volendo 

entrare in dispute politiche (non argomento di questo lavoro), mi limito a riportare un 

detto della maggioranza della povera gente, a prescindere dall’appartenenza ideologica, 

che ha vissuto "Cu fascismo si putia dormiri cu la porta aperta, picchì nuddu tuccava 

nente” “Durante il fascismo si potevano tenere le porte aperte anche di notte, perché 

nessuno toccava niente”. 


                                                                                                                                             


4.2 Il delitto Lo Voi 


Il ruolo di Capo dell'Onorata Società che copre Vito Cascioferro era arcinoto a Mori, che 

era consapevole della stima che godeva nell’ elite siciliana come uomo saggio e di ordine 

un " Gran Maestro" del Circolo Borgesi di Bisacquino che dava il suo contributo per 

opere filantropiche e patriottiche. L'incorruttibile "Prefetto di Ferro" sordo a qualsiasi 

richiamo di sirene sulla onorabilità del Padrino, cercava insistentemente il modo per 

incastrarlo "legalmente", data la sua pericolosità di mafioso che era tanto onorato dalla 

società “civile. L'occasione si presentò dalle indagini della magistratura su una serie di 

delitti compiuti a Bisacquino e nel circondario: Burgio, Corleone, Chiusa Sclafani e 

Contessa Entellina dove tra l'altro erano stati assassinati in cinque anni sei persone 

(piccoli possidenti e gabelloti), soprattutto per interessi di compravendite di terreni.    

Questi avvenimenti vanno inquadrati anche in  un processo di dissidi della cosca Gassisi 

Giuseppe (cognato del Lo Voi)  di Contessa Entellina (successivamente assassinato), e di 

quella del gruppo Cascioferro, collocato sull'asse Burgio -Bisacquino- Corleone. Don 

Vito, interpellato dagli organi inquirenti, sul delitto di Gioacchino Lo Voi, un possidente 
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aggregato alla mafia, non veniva fermato perchè assai deboli le prove di partecipazione 

alla vicenda.Tutti i protagonisti criminali della serie dei delitti facevano parte della cosca 

di Bisacquino dove il Capo riconosciuto era Don Vito e "nulla si faceva se lui non lo 

sapeva e non dava il proprio assenso". Il vento fascista che investiva anche la 

magistratura aveva cambiato le carte, quegli indizi in precedenza raccolti dagli organi 

inquirenti alla luce del nuovo corso diventarono prove inconfutabili. Don Vito nell'intento 

di eclissarsi si trasferisce nel paese natìo di Sambuca dove viene arrestato e tradotto in 

carcere. Secondo Vito Cascioferro Junior, il padre fu rinchiuso (si fa per dire), in un 

primo momento, nel carcere di Bisacquino "dove a comandare gli agenti  di custodia c'era 

un intimo amico, Salvatore Tibaudi. Mio padre non stava in cella , circolava liberamente 

per il carcere, e spesso la sera veniva per qualche ora a casa, Il carceriere implorò più 

volte mio padre a fuggire, ma mio padre ribatteva che non aveva commesso nulla di male 

e non potevano condannarlo". 


                                                                                                                    


4.3 La sentenza - La misteriosa lettera 


Del processo Cascioferro ne parlano tutti i giornali d'Italia. 


 " La Corte di Appello - Sezione di Accusa di Palermo in data 25 febbraio 1928 anno 

VII era fascista ( N. 1200/27 Reg. Gen. ) riunita per deliberare sulla requisitoria del 

Procuratore Generale Ordina il rinvio al giudizio di ( Vito Cascioferro )della Corte di 

Assisi di Agrigento e dispone all'oggetto lo stralcio a cura del Procuratore del Re di 

Sciacca, dei fascicoli ed atti relativi nonchè delle copie degli atti relativi............... e non 

concedere la scarcerazione preventiva degli imputati in atto detenuti”. Nel 

procedimento preliminare di accusa, spuntò una misteriosa lettera - testamento, 

fondamento del processo, lasciata da Gioacchino Lo Voi (il cui contenuto trascritto nel 

verbale del processo viene riportato in calce),e che diede agli inquirenti il sostegno 

decisivo alle accuse.                  
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Testo della lettera: ”Se io avrò pericolo, i miei persecutori quelli che mi fecero pigliare 

le giumente ed ora hanno mandato per farmi uccidere sono: Giuseppe Battaglia di 

Corleone fu Domenico. Io ciò  fatto tanto bene e che mi deve dari denaro più dal 1891 

e 92 e non me l'ha dato mai, anzi ho una cambiale, di più nell'affare Balatelle io ò 

uscito molte somme ed esso per levarmi dagli occhi mi fece fare tutti questi cosi e 

fammi uccidere unitamente con suo compare Vito Cascio Ferro, Pietro Scialabba, il 

campiere del celebre Margiotta da Burgio, pure da Burgio Baiamonte, i fratelli 

dell'arciprete ed altri suoi amici e i chiusalini Coco Manuele, Cuscino e tutti i 

malfattori di Chiusa unitamente a tutti di questi paesi qui vicini, questi terribili signori, 

tutti questi così mi hanno detto e un mio amico mi disse che congiuravano contro di 

me, tennero congresso a Palermo e poi a Corleone di marzo e dopo a Corleone in 

aprile per levarmi, chde cosa vi ho fatto? o traditura? Voi o giurati se mettete a libertà a 

tutti questi malfattori un giorno Dio e la B. M. Vergine vi deve fare piombare la pia 

maledizione come puro a tutti gli avvocati suoi e a chi li protegge particolarmente 

all'On. Pecoraro il quale fa il cattolico e protegge a tutti i malfattori che i suoi 

dipendenti tutti uccidono rubano tutti i giorni ed esso lo scelerato per essere deputato le 

protegge. Vite birbanti non dateci il voto perché è un terribile assassino protegge per 

essere un miserabile deputato. Scellerato è infame assieme a tutti i suoi . Mi firmo 

sempre ho lavorato col sudore della fronte                                                  


	 	 	 	 	 	 	 	              Lo Voi Gioacchino                                                                                                                   


 Iddio  e la sua SS. Madre a voi Giurati e Giudici vi deve mandare tanti fulmini nel 

cuore se mettete a libertà questi malfattori. Si facciano raccontare dal sig. Vito Cascio 

Ferro perché l'amico suo Grisafi lo voleva uccidere e vennero persone per perenarlo e 

qualche nemico suo lo dissuase e qualche amico che tuttora si bacia o assassinio a 

venuto qui a Bisacquino per cercare rifugio e furono mandate non con la imponenza 

ma con le buone col miele dicendole che non era giusto fare omicidio o tanti altri cosi e 

tu carogna sei vivo per congiurare e fare ammazzare padre di famiglia, scellerato tu e 

tutti particolarmente tuo compare Battaglia questo è il bene fattovi a tutti. Se le mettete 
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a libertà Iddio vi deve fare pure tanto male su di voi in tutta la vostra famiglia puro alla 

settima generazione. Maledetti tutti sarete da Iddio. Io spero che Iddio mi farà 

misericordia e perdonarmi. O' molte cose da  parviene, ma non faccio perché sto male 

pensando alla mia famiglia ai miei figli e tutto senza fare niente anzi bene che essi lo 

possono dire mi fanno fare tanto male e voi voi !! che rappresentate la legge se non 

fate giustizia Iddio farà giustizia sopra di voi siete più assassini e disonorati di essi. Vi 

parlo col cuore sulle labbra di tutti queste cose e di questa mia spontanea volontà la 

addolorata mia famiglia non ne sa niente l'ò fatto io percè sempre ò fatto l'uomo 

buono e sono stato amico di tanta canaglia per paura ciò sempre bene a tuttu, ora mi 

compensano per levarmi di mezzo. Non mettete fuori questa canaglia perchè domani 

commette cosi più grosse che sono abituati. " Segue una lettera 28 ottobre 1924 del 

figlio Antonino con cui comunica al maresciallo dei Carabinieri,  " l'esistenza della detta 

lettera composta di alcuni pezzi di carta, ne manca uno e non so chi l'abbia preso, In 

esso il disgraziato padre mio dichiarava di avere saputo che i suoi nemici avevano  

organizzato chi doveva ucciderlo il D'Armata, il fratello dell'avvocato e che ora dicono si 

trova in America coadiuvato dal fratello il campiere, dal suo parente Berto Pizzitola 

fratello di Gaspare e dal genero di Manuele lu Coco di Chiusa " Poiché i familiari 

dell'ucciso riconobbero che i detti foglietti erano stati scritti dal Lo Voi Giocchino e la 

grafia di esse coincide perfettamente con quella delle lettere dall'avv. Famoso e con altri 

scritti provenienti dall'ucciso non si procedette a perizia grafica. Il Lo Voi 

presumibilmente scrisse almeno quattro fogli, ma la polizia ne presentò alla magistratura 

tre (che fine fece la quarta?). Il figlio della vittima, Antonino, ha dichiarato che da amici, 

degni di fede, gli era stato comunicato che  l'esecutore del delitto è stato D'Armata 

Giuseppe coadiuvato dal fratello Salvatore, Pizzitola Alberto, Alfano Calogero e Lucia 

Francesco. La sentenza di ergastolo per Vito Cascioferro della Corte di Assisi di 

Agrigento venne pronunziata nella notte del 27 giugno 1930.                 


 Alla luce di quanto, non si può che confermare l'innocenza di Don Vito Cascioferro per i 

seguenti motivi:
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- Il mandante del delitto viene indicato con chiarezza in Battaglia Giuseppe.                                                                                                                   

-  La motivazione delittuosa riguarda dissidi "per affari" di compra - vendita terreni con 

B a t t a g l i a .                                                                                                                                

-  L’ esecutore dell'assassinio viene indicato D'Armata Giuseppe coadiuvato da altri. 

Pertanto Don Vito nel caso specifico, emerge come estraneo alla vicenda, a meno che per 

il tribunale veniva considerata prova decisiva, essere compare con chi tramava il delitto. 

Il mistero si infittisce di più con la scomparsa della quarta pagina (cosa conteneva?).                                                                                                                      

Il regime fascista aveva raggiunto l'apice del successo e quindi  doveva, per forza 

maggiore,  dare un segnale forte alla popolazione, attraverso un’ esemplare condanna a 

quello che era ritenuto il Capo dei Capi, dando  il colpo finale alla Mafia tutta. Il 

Procuratore della Repubblica dott. Varcica fece una lunga requisitoria e, alla fine, tutti gli 

indizi sul delitto Lo Voi diventarono prove "schiaccianti" , contro Vito Cascioferro, il 

quale fu condannato all'ergastolo,  confiscata la casa per pagare i danni ai figli del Lo 

Voi (anch'egli ritenuto mafioso "caduto sul lavoro"). Il Padrino ormai quasi settantenne, 

ascoltò le fasi del processo con distacco consapevole del risultato finale, nella gabbia dei 

detenuti, volle dare ai posteri una immagine di uomo dignitoso, senza paura e all'altezza 

di un vero " Gran Maestro". Al difensore di Don Vito l'avvocato Russo Perez, in questo 

clima di andazzo del processo, non restò altro, che l'esposizione di un’ arringa alle virtù e 

alla storia vissuta del suo cliente: "Uomo fiero e generoso, impegnato in un particolare 

servizio ai più deboli e ai meno fortunati". I giurati scelti " ad hoc ", verso la mezzanotte 

del 27 giugno 1926 emisero la sentenza  contro  Cascioferro confermando tutti i capi 

d’accusa. Il Padrino allora si alzò, sereno, impettito e con lo sguardo di sdegno verso la 

giuria disse:   " Signori, nella mia vita ho commesso molti crimini; ma qui, adesso, mi 

avete condannato per l'unico che non ho commesso, forse sono un mafioso, 

delinquente mai". Di questo finale c'è l'altra versione fornita dal figlio del Capo dei Capi 

che fu presente al processo: " Voi mi condannate perché io sono Vito Cascioferro e non 

per altro"
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4.4 Il carcere


Fu rinchiuso per un primo momento nel carcere di Bisacquino, poi in quello di Sciacca, 

successivamente all’ Ucciardone di Palermo,  a Porto Azzurro, Portolongone, dove rimase 

sette anni e nel 1938 al carcere di Paliano e dal 1940 al 1942 a Pozzuoli ed infine a 

Procida. Giunto nella sua ultima dimora, ottuagenario conduce all'interno del carcere una 

vita piuttosto solitaria senza comunicazioni esterne, oggi diremmo al 41 bis. Per i 

compagni del carcere Don Vito era un personaggio strano, pericoloso e satanico da tenere 

alla larga, non riceveva visite e cartoline (affermano tanti storici erroneamente). Il 

"Patriarca" invece  aveva una fitta corrispondenza  col figlio, con altri parenti, amici e col 

compare, sacerdote don Pasquale Bacile. Dal contenuto di una cartolina, con l'immagine 

di una pia donna pregante  la Madonna e da una lettera inviata per il compleanno della 

nipotina Calogera, si evince che si era avvicinato alla fede con particolare devozione alla 

Madonna del Balzo padrona di Bisacquino. Don Vito  si spegne il 23 settembre 1943 a 

Procida, colpito da una crisi cardiaca, assistito da un medico, secondo la versione del 

figlio, che smentì il falso storico consolidato nel tempo, in cui si affermava che era morto 

di sete, dimenticato dagli agenti di custodia nelle carceri di Pozzuoli, evacuate alla viglia 

dello sbarco alleato. Fino a pochi anni fa era visibile nel corridoio del carcere, il motto 

che don Vito incise con il coltello sulla parete: " Nà Vicaria, malatia e nicissitadini, si 

vidi lu cori di l’amicu" cioè: In carcere, nella malattia, nella povertà si riconosce il cuore 

dell’amico”. Il leggendario Padrino, Capo dei Capi, nacque povero e morì povero, non si 

conoscono quanti segreti ha portato con se nella tomba, ma era da tutti considerato un 

"uomo d'onore", quell'onore codificato nella vecchia Mafia, dove non è facile capire il 

confine del rispetto della vita degli altri, con la legalità istituzionale esercitata spesso da 

personaggi più discutibili degli stessi cosiddetti "mafiosi". 
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4.5 Don Vito in televisione


- 1972 la RAI trasmise il seguitissimo sceneggiato trasmesso a puntate, Joe Petrosino, 

per la regia di Daniele D'Anza, in cui il personaggio di Vito Cascioferro fu interpretato 

dall'attore messinese Massimo Mollica.


- 2012 la RAI trasmise lo sceneggiato in due puntate Cesare Mori - Il Prefetto di 

Ferro, in cui la parte di don Vito fu interpretata dall'attore tarantino Cosimo Cinieri.


-1998 la RAi 2 - La Storia siamo Noi - RAI Educational di Giovanni Minoli - riprese 

di Sergio Leszczynski.


- Nel 1973 in una puntata televisiva della  RAI  nello spettacolo musicale  

Canzonissima sono state fatte delle allusioni circa l'onorabilità del "Padrino". Pippo 

Baudo, conduttore della trasmissione, in alcuni sketch con l'attore Mollica, interprete 

nello sceneggiato televisivo il personaggio Don Vito Cascioferro, fa riferimento alla 

battuta di minaccia di " fargli fare la fine di Petrosino”. Tutto ciò, suscita la reazione 

del figlio Vito Cascioferro Junior con la presentazione di una querela nei confronti di 

coloro che avevano realizzato il servizio, di cui esito si sconosce l’esito giudiziario. 
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